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Ho visto il volto della tua morte, Maria, sul tuo volto di donna

in travaglio. Non una morte passiva, disperata. Una morte di
scavo, d’innalzamento, di ampliamento. Gli spazi della tua

vita sono deflagrati. Ti ho vista svuotarti, Maria. Per farlo abitare in
te, più di prima, una volta messo fuori di te. Ho visto la tua vita
combaciare con la tua identità mentre lo raccoglievi tra le tue mani
senza l’affanno di capire.
Ho osservato come facevi spazio rimandando tutto l’incomprensi-
bile alla comprensione del cuore. Il tuo volto era quello di una
donna rinata.

Ho visto il volto della tua impotenza, Giuseppe, sul tuo volto di
uomo in attesa. Non un’impotenza disperata. Un’impotenza fi-

duciosa, piena del vigore dell’abbandono che tendeva i tuoi mu-
scoli, addolciva la tua voce, produceva quella presenza di te che
non tradiva un troppo, nè un troppo poco. Ti ho visto lì, Giuseppe,
con le tue mani protese per accoglierlo, semplicemente tu, affidato
alle sue mani.
Ho osservato come buttavi fuori gli ingombri del tuo cuore per dare
ascolto alla meraviglia. Il tuo volto era quello di un uomo rinato.

Ho visto il volto dell’indifferenza sui vostri volti di figli predi-
letti di Dio. Non insensibili, ma indifferenti. Ripieni di Lui,

non cercate la gioia più della sofferenza, la ricchezza più
della povertà, la gloria più dell’insignificanza. Indifferenti a
tutto e a voi stessi perché tutto, da quel momento, è rac-
colto, assunto, ricapitolato in Lui.
I vostri volti erano quelli di creature amate dal Padre.

Con l’augurio di rinascere, anche noi, dalla sua nascita,
buon Avvento e buon Natale da amico.

Luca Lorusso

Visita 
il nostro 

sito.
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ad ogni meschina
ambizione.
Donami un cuore
grande e forte
capace di amare

tutti, deciso a so-
stenere per loro

ogni prova, noia e
stanchezza, ogni delu-

sione e offesa.
Donami un cuore grande, forte
e costante fino al sacrificio, fe-
lice solo di palpitare con il
cuore di Cristo e di compiere
umilmente, fedelmente e co-
raggiosamente la volontà di
Dio. Amen.

(Paolo VI)
Pausa di silenzio.
Lettore 1. Il termine «avvento»
indica le due venute di Gesù: la
prima è quella storica, avvenuta
a Betlemme più di duemila anni
fa; la seconda è quella che av-
verrà alla fine dei tempi. Due
venute che rappresentano però
un’unica venuta «in due
tappe». Questa duplice dimen-

Per la preghiera

Canto. Dio è
qui con noi.
Guida. Av-
vento: atten-
diamo con gioia
la luce nuova che
viene a illuminare e
scaldare i nostri cuori.
L’attendiamo anche per coloro
che hanno perso la speranza di
vederla e sentirla. Preghiamo
dunque affinché il Signore
possa guidarci e rinnovarci nel
nostro cammino verso di Lui e
gli altri.
tutti. Vieni, o Spirito Santo e
donami un cuore puro, pronto
ad amare Cristo Signore con la
pienezza, la profondità e la
gioia che tu solo sai infondere.

Donami un cuore puro, come
quello di un fanciullo che non
conosce il male se non per
combatterlo e fuggirlo.

Vieni, o Spirito Santo e donami
un cuore grande, aperto alla
tua parola ispiratrice e chiuso

di Valeria Abbracciavento

sione di attesa caratterizza
tutto l’avvento, il tempo litur-
gico che precede e prepara al
Natale.
«Avvento» deriva dal latino
«adventus» che significa, ap-
punto, «venuta», ma anche «at-
tesa».
Lettore 2. L’attesa è un tempo
passivo solo in apparenza. È il
tempo trascorso ad aspettare:
in una sala d’attesa, in attesa di
notizie, «c’era grande attesa
per la prima del concerto», op-
pure, «essere in dolce attesa».
A volte veniamo lasciati in at-
tesa al telefono: la comunica-
zione viene sospesa tempora-
neamente senza interrompere il
collegamento. L’attesa è anche
quello stato d’animo in cui si
trova chi desidera che si realizzi
una speranza. L’attesa riguarda
il Signore che viene nella no-
stra vita e ci salva.
Lettore 3. Dal Vangelo
secondo Luca (Lc 2, 1-20).
Pausa di silenzio e riflessione.

Una traccia
di preghiera
per l’Avvento.
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Intenzioni libere.
Solista. Santa Maria, Vergine
dell’attesa, donaci un’anima vi-
giliare. 
Giunti nel terzo millennio, ci
sentiamo purtroppo più figli
del crepuscolo che profeti
dell’avvento. 
Sentinella del mattino, ridestaci
nel cuore la passione di giovani
annunci da portare al mondo,
che si sente già vecchio. 
Portaci finalmente arpa e cetra,
perché con te mattiniera pos-
siamo svegliare l’aurora.
Di fronte ai cambi che scuotono
la storia, donaci di sentire sulla
pelle i brividi dei cominciamenti. 

Facci capire che non basta ac-
cogliere: bisogna attendere. 
Accogliere talvolta è segno di
rassegnazione. 
Attendere è sempre segno di
speranza.
Rendici, perciò, ministri dell’at-
tesa.
E il Signore che viene, Vergine
dell’avvento, ci sorprenda, 
anche per la tua materna com-
plicità, con la lampada in mano.

(don Tonino Bello)

padre nostro
Canto. Sono qui a lodarti

Valeria Abbracciavento
Cam Martina Franca (TA)

Per i pastori il segno è il•
bambino nella mangiatoia,
qual è il segno della pre-
senza di Gesù per te?
I pastori andarono «senza•
indugio» a incontrare il Si-
gnore. Con quale stato d’a-
nimo vai tu?
Maria medita tutto nel suo•
cuore. Anche tu affidi al tuo
cuore e al cuore di Dio,
senza giudizio, quello che ti
accade e quello che vedi
accadere nel mondo?

tutti a cori alterni. Sal 84 (85).
Voci femminili. La nostra sal-
vezza è vicina.
Sei stato buono, Signore, con
la tua terra, 
hai ristabilito la sorte di Gia-
cobbe.
Voci maschili. Hai perdonato la
colpa del tuo popolo, 
hai coperto ogni loro peccato.
Hai posto fine a tutta la tua col-
lera, ti sei distolto dalla tua ira
ardente.
Vf. Ritorna a noi, Dio nostra sal-
vezza, e placa il tuo sdegno
verso di noi.
Forse per sempre sarai adirato
con noi, di generazione in ge-
nerazione riverserai la tua ira?
Vm. Non tornerai tu a ridarci la
vita, perché in te gioisca il tuo
popolo?
Mostraci, Signore, la tua miseri-
cordia e donaci la tua salvezza.
Vf. Ascolterò che cosa dice Dio, 
il Signore: egli annuncia la pace
per il suo popolo, per i suoi fe-
deli, per chi ritorna a lui con fi-
ducia.
Vm. Sì, la sua salvezza è vicina a
chi lo teme, perché la sua glo-
ria abiti la nostra terra.
Amore e verità s’incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno.
Vf. Verità germoglierà dalla
terra e giustizia si affaccerà dal
cielo.
Certo, il Signore donerà il suo
bene e la nostra terra darà il
suo frutto; giustizia camminerà
davanti a lui: i suoi passi tracce-
ranno il cammino.
Tutti. Gloria. AM
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La missione
ha molte
facce. Quella

africana, ma an-
che quella euro-
pea. Quella dei
bimbi, ma anche
quella delle comu-
nità di adulti che li
fanno crescere.
Quella gioiosa della
fede, dei canti,
dell’accoglienza, ma
anche quella triste
della povertà,
dell’alcol, della
violenza.

Anche nel 2017,
come negli anni
passati, sono

stati molti i giovani
che hanno usato le
loro vacanze per
andare a incontrare
queste facce. 
Dopo mesi di prepa-
razione e attesa, la
missione non li ha
delusi, e sono tor-
nati carichi del desi-
derio di comunicare
a tutti quello che
hanno vissuto.

Ecco alcuni dei
loro racconti
raccolti da

amico. Buona
lettura in queste
pagine, e sul
notro sito.In
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L’Africa è...
La Tanzania ci abbraccia, ci accoglie con umiltà, col

calore del sole, con i canti delle donne, con sorrisi e
occhi di bambini troppo grandi... e dopo esserci così

tanto riempiti di bellezza, di una terra così diversa, tor-
niamo alla nostra anormalità. Perché in quella semplicità
e in quella povertà abbiamo trovato tutto.

L’Africa è... le centinaia di bambini che ci abbracciano e
con cui giochiamo ogni giorno; occhi grandi e profondi,
che parlano la nostra stessa lingua.
L’Africa è... i lunghi viaggi in jeep, dove si può stare an-
che in 27.
L’Africa è... i colori dell’alba, il silenzio del mattino e il
canto del gallo che annuncia il nuovo giorno.
L’Africa è... l’accoglienza nei villaggi, le donne colorate,
le voci acute, i canti, i tamburi che sento ancora vibrare...
L’Africa è... povertà, ma mai è mancato un invito a
pranzo con capretto sacrificato per noi!
L’Africa è... un letto tanto duro e scomodo che dopo un
giorno diventa casa.
L’Africa è... terra rossa, sabbia, baobab e rovi.
L’Africa è... case di terra e fango.
L’Africa è... pozzi senz’acqua e mani che scavano per tro-
varla.
L’Africa è... bimbi che camminano con scarpe fatte di co-
pertoni o a piedi nudi per tre ore per andare a scuola.
L’Africa è... sorrisi.
L’Africa è... karibu di benvenuto.
L’Africa è... messe lunghe, di balli, di canti, di tamburi, di
loro, di noi...
L’Africa è... i bambini dell’orfanotrofio che aspettano
braccia che avvolgano.
L’Africa è... tornare a casa, scombussolati e arricchiti,
chiudere gli occhi e provare a sentire ancora l’odore di
quella terra, sentire ancora le voci festanti, sentire il si-
lenzio del mattino e, rivolgendo gli occhi all’insù, vedere
l’infinito di stelle.
L’Africa è molto di più di tutto questo... solo il cuore po-
trebbe descriverla.

Silvia Vittone, Cam Torino
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Quattordici
amici, con diffe-

renti età, professioni
e appartenenze geogra-
fiche (anche se in gran
parte di Torino), per 25
giorni a Sanza, Tanzania,

accompagnati da 
padre Daniel 
Lorunguiya.
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cercavano di parlare con noi. Per conoscerci
senza pregiudizi e preconcetti, accogliendoci
per come siamo.
L’Africa è fatta di sguardi, sorrisi, abbracci, pic-
coli momenti che ti si imprimono per sempre nel
cuore e nella mente.
E quest’anno ancora più di altre volte la nostra
esperienza ci ha permesso di entrare in contatto
con la realtà dei giovani. Siamo andati in Swazi-
land per presentare nelle scuole superiori locali
il programma «Educare per prevenire» inserito
nella campagna AlcolOltre lanciata a gennaio
dall’associazione Impegnarsi Serve, fondata nel
1998 dal missionario della Consolata padre
Giordano Rigamonti. Un programma che ci ha
portato a incontrare oltre mille ragazzi che fre-
quentano gli ultimi due anni delle superiori per
riflettere con loro sugli effetti che l’abuso di al-
col può avere sul corpo umano. È stato interes-
sante vedere la reazione dei ragazzi che inizial-
mente ridevano, poi si stupivano e alla fine rima-
nevano senza parole. Ragazzi che alla fine del-
l’incontro si fermavano a chiedere ulteriori infor-
mazioni, volevano approfondire l’argomento e ci
raccontavano le loro storie.
Abbiamo capito quanto il problema dell’alcol
sia presente in Swaziland al punto da essere
parte integrante della tradizione e cultura lo-
cale, tanto che il calendario è scandito dal pe-
riodo della raccolta della marula (un frutto da
cui si ricava un alcolico artigianale) e della sua
distillazione.
Abbiamo progettato il viaggio sognando da soli,
siamo partiti con la voglia di sognare insieme,
speriamo di aver lasciato un piccolo segno nella
realtà dei giovani che abbiamo incontrato. Di si-
curo siamo tornati arricchiti, pieni di emozioni e
sensazioni che a distanza di settimane conti-
nuano a emergere e a farci sentire vicini ai nostri
nuovi amici dello Swaziland.

Laura Scomazzon

«Se si sogna da soli, rimane solo un so-
gno. Se si sogna in compagnia, è l’ini-
zio della realtà». Abbiamo scritto que-

sta frase sulle magliette gialle che hanno accom-
pagnato la nostra esperienza in Swaziland… sì
perché quello che ha fatto intrecciare le vite di
nove ragazzi (Adriana, Antonella, Clelia, Fabio,
Francesca, Giulia, Luisa, Marianna e Laura) è
stata proprio la voglia di realizzare un sogno… il
sogno di conoscere un mondo diverso… il so-
gno di fare un viaggio fisico, ma soprattutto in-
teriore, per imparare a tornare nella vita di tutti i
giorni con uno sguardo diverso, con la capacità
di dare valore alle cose veramente importanti.
Non importa se sia la prima o la decima espe-
rienza, l’Africa riesce sempre a riportarti all’es-
senza dei valori reali, all’accoglienza, all’amici-
zia, all’autenticità. Perché girando per le strade
di Manzini, la cosa che ci ha stupiti maggior-
mente è stata la spontaneità con cui le persone
ci salutavano senza conoscerci, ci sorridevano e

Magliette gialle 
in missione

Nove gio-
vani con il sogno
d’incontrare un
mondo diverso.

In Swaziland anche
per parlare con i ra-

gazzi del pro-
blema alcol.
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Terra brulla, cielo terso, tetti di lamiera.
Questo è ciò che i miei occhi assonnati
hanno scorto d’improvviso dal finestrino

dell’aereo. «Benvenuti a Dar Es Salaam», una
voce ha risvegliato completamente i miei sensi
annunciando l’atterraggio dall’altoparlante.
Sono sobbalzata. «È fatta, Valentina, lo stai fa-
cendo davvero. Dopo anni di sogni e aspetta-
tive. Sei qui. Ora non puoi tornare indietro».
Questi sono stati i miei pensieri mentre mettevo
piede in terra tanzaniana, quando ancora non
potevo sapere che quest’esperienza avrebbe ri-
voluzionato la mia vita. La Tanzania ha iniziato
da subito a insegnarmi molte cose: a razionaliz-
zare le sofferenze affrontandole, a piangere solo
di gioia, a essere grata di ogni cosa, a sorridere
con il cuore e non soltanto con la bocca.
Il primo sorriso di tutto il viaggio è stato anche
uno dei più veri: dal finestrino dell’auto ho visto
una donna bellissima. Indossava un vestito verde
sgargiante e sulla testa portava un turbante
rosso fuoco con cui sorreggeva un’enorme cata-
sta di legna. Nelle mani aveva due secchi, forse
pieni d’acqua e, nonostante ciò, camminava ve-
loce ancheggiando e sorridendo. Mi sono chie-
sta come facesse e mi sono sentita stupida per
tutte le volte in cui, andando a scuola, in monta-
gna o in università, mi lamento del peso di uno
zaino. Quel momento è stato cruciale, lo ri-
cordo bene ancora oggi, perché è pro-
prio da lì che ho iniziato a guardare
tutto da una diversa prospettiva.
Con uno sguardo curioso e incon-
dizionato verso una cultura nuova
e apparentemente distante che in
breve tempo mi sarebbe divenuta
vicina e famigliare. 
Mi ha spiazzato sin da subito la ve-

locità con cui capanne e case fatiscenti, polvere
e rifiuti lasciati bruciare per strada si alternassero
a sorrisi, abiti coloratissimi, e bambini che corre-
vano e danzavano. Osservando quella scena ho
iniziato a comprendere lo spirito africano, quello
per cui non importa lo stato di povertà o di mi-
seria in cui vivi, perché la fede, la speranza, la
gioia e il sorriso saranno sempre predominanti.
Basti ricordare che nella lingua swahili, alla do-
manda «habari gani?», «come stai?», l’unica e
sola risposta possibile, indipendentemente da
ogni cosa è «nzuri», «bene». Sono state proprio
belle la generosità e gratuità con cui il nostro biz-
zarro gruppo di bianchi occidentali è stato ac-
colto nella grande famiglia che è il villaggio di Sa-
dani. Se dovessi descrivere con una sola parola la
nostra permanenza lì utilizzerei la parola danza.
La danza, insieme al canto, ha pervaso ogni mo-
mento delle nostre giornate e si tramutava, di
volta in volta, in un motivo per gioire, ringraziare
e pregare. In qualsiasi momento poteva partire un
urlo di gioia, vigelelegele, e tutti iniziavano a can-
tare e ballare in cerchio alternando i battiti delle
mani con quelli dei piedi.
Ancora oggi i bonghi e le voci nere e soavi si
uniscono e ballano una danza immaginaria con il
mio cuore, ogni volta che chiudo gli occhi e con
la mente ritorno lì. Purtroppo quando li riapro

mi ritrovo qui, in Italia, dove le danze e i
sorrisi vengono rimpiazzati dai pensieri

e dalla frenesia. 
Ma l’esperienza in Tanzania non è
finita con il ritorno a casa: non ba-
sta cambiare scenario per dimenti-
care ciò che mi ha insegnato.

Valentina Vergottini

Sadani danza
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Agosto 2017.
Dieci giovani

amici dei missionari
di Bevera (Lecco), par-
tono per la loro prima

missione, accompagnati
da padre Nicholas 

Odhiambo. Destina-
zione Sadani, 

Tanzania.
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torio: «I giovani che non cercano nulla non sono
giovani, sono invecchiati prima del tempo. È tri-
ste vedere dei giovani in pensione» (Udienza del
30 agosto 2017).
La missione come servizio. Guidati dalla rifles-
sione di padre Stefano Camerlengo, superiore
generale, i ragazzi hanno compreso che la mis-
sione non è solo ad gentes e ad extra, ma anche
ad intra, ovvero nel nostro territorio. Per speri-
mentare questa idea, sono stati divisi in tre
gruppi, ciascuno dei quali è andato a toccare
con mano una realtà missionaria diversa.
Il primo si è recato alla comunità di Sant’Egidio
che ospita ragazzi rom e di altre etnie, per aiu-
tarli nelle loro attività giornaliere di gioco e stu-
dio. Il secondo ha offerto le sue forze al Centro
Astalli, servizio dei Gesuiti per i rifugiati, e ha
ascoltato la testimonianza di suor Paola sulle ric-
chezze e le sfide che la missione oggi porta. Il
terzo gruppo ha offerto il suo servizio alla mensa
della Caritas diocesana, vedendo con i propri
occhi qual è la realtà dei senzatetto.
La missione come contemplazione. Nell’u-
dienza del mercoledì, Papa Francesco ha detto
che la prima condizione per scoprire la propria

vocazione è l’incontro con Gesù. Immersi
in un silenzio intenso di preghiera, i ra-

gazzi hanno avuto un momento di ri-
flessione personale grazie alla ve-
glia di fine serata guidata da padre
Michelangelo Piovano. Prima di
questo momento c’era stata la te-
stimonianza di Fra’ Michele, mo-

naco trappista delle Frattoc-
chie che ha spiegato la vita
del monaco, l’origine del
suo movimento e cos’è la
missione come contempla-
zione.

Papa Francesco a Cracovia,
nella Gmg del 2016, aveva
detto: «Siamo venuti per la-
sciare un’impronta». E voi,
cosa scegliete di fare?

Filippo, Federica, 
Francesca, Maria, Martino,

Miriam e Pietro,
gruppo Arcobaleno 2, 

Cam Martina Franca

1000 mondi in missione
#unicapassione
Sessanta ragazzi tra i 14 e i 18 anni si sono

dati appuntamento a fine agosto scorso a
Roma per condividere alcune giornate di ri-

flessione e impegno sul tema «1000 Mondi in
Missione».

Provenienti da varie zone d’Italia - Ruffano, Ga-
latina e Castrignano dei Greci (Lecce), Torino,
Bevera (Lecco) e Martina Franca (Taranto) -, ac-
compagnati da p. Dawinso Licona, p. Nicholas
Muthoka, p. Nicholas Odhiambo con Leonardo,
e dal seminarista Célio, e guidati da padre Anto-
nio Rovelli, consigliere generale dell’Imc, dal 28
agosto al 3 settembre hanno soggiornato presso
il seminario teologico dei missionari della Con-
solata di Bravetta (Roma), soffermandosi sulla
«Missione nella Chiesa», la «Missione come ser-
vizio» e la «Missione come Contemplazione».
La missione nella Chiesa. Grazie all’aiuto di pa-
dre Antonio, i ragazzi hanno riflettuto sui vari si-
gnificati di «Chiesa»: intesa come costruzione di
mattoni e come comunità, ma anche come
Chiesa della missione. Il gruppo ha avuto l’occa-
sione di recarsi in Vaticano per visitare la Basilica
di San Pietro, le catacombe e il museo del Te-
soro. Ha anche visitato la Città Eterna di
sera. L’incontro con il Papa è stato
particolarmente suggestivo, in
quanto i ragazzi sono stati pro-
tagonisti dell’udienza e coin-
volti nel suo discorso provoca-

Sessanta ra-
gazzi tra i 14 e i 18
anni, dalle province

di Lecce, Taranto, Lecco
e Torino si sono trovati a

Roma per condividere
l’#unicapassione: la mis-
sione che si sviluppa in

1000 modi e mondi
diversi.
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Èpossibile viaggiare da soli. Ma un
buon camminatore sa che il grande
viaggio è quello della vita ed esso

esige dei compagni. [...] Dalla ricchezza dei
sorrisi dei bambini e dall’affetto ricevuto,
dai colori che balzavano all’occhio, fa ef-
fetto constatare che la povertà, come la in-
tendiamo noi, sia l’ultimo dei pensieri. 

(Davide Lacarbonara - Cam Torino - su
Amico on line)

La missione non finisce
una volta rientrati nelle
proprie case, anzi, è

proprio lì che ha veramente
inizio, perché è soprattutto qui

che abbiamo il potere di diffon-
dere tutto ciò che abbiamo visto e

appreso da questa esperienza, rac-
contando certamente il bello della Tanza-

nia, dei suoi paesaggi sconfinati e della sua
gente dal cuore grande, ma soprattutto por-
tando a conoscenza di tutto quello che ancora
non va e per il quale noi possiamo fare molto
con poco.
(Daniele Giaffreda - Cam Torino-Martina Franca

- su Amico on line)

Innanzitutto volevo dirvi che vi ammiro
molto, siete proprio un bel gruppetto; af-
fiatati, simpatici, frizzanti, spiritosi, solari,

allegri, pieni di vita. Mi ha colpito la naturalezza con la quale avete risposto a questa chia-
mata. [...] Sarà un’esperienza molto forte, capace di farvi riconsiderare tutto quello che cre-
devate di sapere. [...] In Tanzania troverete qualcuno che sta aspettando proprio voi, attende
il vostro dono d’Amore e vi sta aspettando per donarvi qualcosa di sé… [...] buon viaggio! 

(Maria, mamma di uno dei giovani del Cam Torino, la sua lettera prima della partenza, su
Amico on line)

Ciao Iven, sì, scrivo proprio a te, bellissima bambina che vive a quasi 10.000
km da me, a Sadani, in Tanzania. [...]
Mi avete aperto il cuore e siete venuti ad abitarci [...]. Mi mancate. Mi

manca il sorriso aperto dei bambini come te, che mi fanno capire che la vita è un
dono e tu ne fai parte.

(Chiara Bonfanti - Cam Bevera - su Amico on line)

La valigia è molto più carica
della partenza: piena di
nuove consapevolezze, di un

nuovo modo di vedere le cose, di
stati d’animo indescrivibili e di
«asante sana». [...] Portiamo a
casa anche una bella sensazione
di felicità e gioia interiore, che si
può comprendere solo facendo in
prima persona un viaggio di que-
sto tipo. [...] Fin dal primo giorno
siamo stati investiti dalla luce

come fosse un monito a spalan-
care bene gli occhi.

(Riccardo Carlet - Vittorio
Veneto - su Amico on line)

Durante gli incontri di formazione al Cam,
padre Gianfranco Testa ci ha introdotti ai
temi del perdono e della riconciliazione,

nominando spesso l’Albania e le famiglie in ven-
detta. Insieme al mio ragazzo abbiamo così de-
ciso di vivere una breve esperienza di missione a
Scutari e Tirana durante le vacanze estive.

(Eleonora Bortolomasi - Cam Torino - su Amico
on line)
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Padre Testa mi ha raccontato la situa-
zione della famiglia che stavamo
per incontrare: un giovane

padre di famiglia, incitato dai
propri genitori a tenere alto
l’onore della famiglia, era in
attesa di vendicare la
morte di un cugino. Fin
dall’inizio della vicenda, il
giovane aveva dichiarato
di non voler vendicarsi
[...]. Una scelta difficile e
forte, perché controcor-
rente.

(Matteo Scanavino - Cam
Torino - su Amico on line)

Leggi
le altre 

testimonianze su
amicoamico
on line.
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Bellissimo ragazzi! Siete fantastici. Ancora
una volta riuscite a sconvolgermi.
La vostra solidarietà sta rendendo possibile

una piccola rivoluzione… quella dell’amore.
Grazie mille, amici di amico.
Ora non riesco più a vivere la missione come
prima: sono loro, i bambini pigmei, a condurmi
senza fiato, pieni di entusiasmo, verso l’orizzonte
imprevedibile dello Spirito.
Ogni mattina sono lì, a volte prima della Messa,
con uno sguardo vivace e irrequieto e il cuore as-
setato di affetto e di emozioni. Songama, Boni-
face, Paape, Likosi, Imbai, Nambeu, Pesoa… al-
meno una decina di bambini pigmei provenienti
dagli accampamenti vicini alla nostra casa scru-
tano il mio sguardo cercando di capire cosa fa-
remo oggi.
Il loro cuore affamato di nuove esperienze mi
spinge a creare, inventare giochi, attività, disegni,
canzoni, modi nuovi di aprire la finestra della fan-
tasia e dell’educazione: un bersaglio per imparare
i numeri con l’aiuto dell’arco e delle frecce, car-
toni per colorare e ritagliare le vocali in mezzo
alle stelle o tra gli animali della foresta, l’altalena
oppure un filo di lana, qualche sasso oppure
fiori… Tutto serve! Tutto diventa scusa per impa-
rare giocando.
Sono questi bimbi, missionari della gioia, gli am-
basciatori che spalancano le porte di ogni accam-
pamento alla scuola itinerante.
Bambini, giovani, adulti, anziani. Pigmei e bantu
partecipano incuriositi e divertiti alla scuola itine-
rante che, senza grandi pretese, riesce a illumi-
nare di una luce nuova gli accampamenti.
«Quando ritornate?», chiedono i bambini.
«Quando venite alla nostra scuola?», chiedono i
bambini bantu? «Perché non fate qualche cosa di
specifico per noi?», domandano gli adulti.
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La gioia dei bambini diventa missionaria e spinge
ragazzi e ragazze di secondaria a improvvisarsi in-
segnanti, specialisti dell’immaginazione e della
pedagogia dell’amore.
Dopo qualche mese di scuola itinerante, sono già
sette i giovani volontari e due tra di loro sono pig-
mei. Tra loro s’intrecciano nuove relazioni, più de-
gne, più fraterne, in cui tutto e tutti contano e
hanno qualche cosa da dire e da fare per far fun-
zionare la scuola.
Fino a dove? Fino a quando? Quali saranno i
frutti?
Poniamo domande allo Spirito e, per adesso, ci
sembra di capire che ciò che conta è amare e che,
camminando, la strada si aprirà.
Quali mezzi? Piccoli quaderni di calligrafia ideati e
stampati da noi, vecchie scatole e alcune forbici,
matite a cera, lavagnette e gesso, fili di lana, aghi,
un piccolo veicolo per trasportare i bambini e la
scuola, occhi aperti e cuore appassionato per ve-
dere e abbracciare la ricchezza della loro diversità
e farla diventare utile, indispensabile, per questo
dinamismo educativo che vuole soprattutto risve-
gliare in loro la dignità di figli di Dio. Svegliare
anima e coscienza dei pigmei della nostra parroc-
chia, perché possano ridiventare protagonisti, con
tutti, della nuova umanità voluta da Gesù.
Grazie di cuore.
Un abbraccio a tutti e arrivederci in missione.

di Andrés García Fernández

Scuola itinerante:
grazie

Padre Andres,
promotore del

progetto «Amico,
scuola itinerante Ba-

yenga» sostenuto dai no-
stri lettori nei mesi scorsi,
ci scrive per raccontare i
primi «magnifici» frutti

della «scuola che va
dai pigmei».
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